La saga di Nicolas 
di Mara Benini (Cassandra)

Nicolas si stava ripulendo la bocca osservando i resti della sua magra colazione. Il suo stomaco non aveva gradito lo spiacevole spettacolo a cui, suo malgrado, era stato testimone.

Brandelli di troll erano sparsi sul terreno dove la terra si stava nutrendo con il sangue dei cadaveri. Tutta la zona circostante si era tramutata in un macabro ricordo della battaglia appena terminata. Persino i cristalli rosati che si innalzano dal terreno parevano diventati sinistri monoliti. 

L’autore del massacro, Elnor, sedeva a poca distanza. All’ombra di un grande albero, non sembrava minimamente turbato dalla carneficina. I suoi occhi chiari guardavano un punto lontano verso l’orizzonte e le sue orecchie appuntite erano tese a captare un qualsiasi suono. Pareva creatura emersa dal Signore degli Anelli, sebbene Nicolas era rimasto sorpreso dalla forza celata nel suo efebico fisico. Mai avrebbe immaginato che lo studente modello, l’esempio che tutti i professori indicavano, potesse rivelarsi una tale furia.
Stancamente, Nicolas si girò ad osservare gli altri componenti di quell’assurdo gruppo. Tesla era china, intenta ad accendere con i propri poteri un piccolo fuoco da campo. Il giovane ne poteva scorgere la schiena e i corti capelli biondi mentre si preparava per scaldare le loro magre provviste. Apparentemente, preferiva tenere la mente occupata e non pensare alla loro attuale situazione.
Catan, al contrario, non riusciva a celare i propri timori. Poco distante dall’amica, sedeva abbracciato alle proprie ginocchia. Il suo dondolio e gli occhi vacui avevano qualcosa di inquietante, ma rincuoravano Nicolas. Era consolante non essere il solo a avere paura.
Il quindicenne pensava con rammarico che, in quel momento, avrebbe potuto essere a casa. Provava nostalgia per il suo mondo, dato così per scontato fino a pochi mesi prima. In quel preciso momento, avrebbe potuto essere nella sua camera a giocare con la Playstation di Massimo. Dopo una dozzina di partite, si sarebbero fermati per bere CocaCola e fare la tradizionale gara di rutti, atteggiandosi come una qualsiasi coppia di teenager italiani.
Come aveva potuto la sua ordinaria esistenza cambiare in modo tanto radicale? Sarebbe mai tornato a una parvenza di normalità?

Negli ultimi mesi, la sua vita era diventata un vortice di eventi caotici e incontrollabili. Tutto era cominciato il giorno del suo quindicesimo compleanno quando, invece di organizzargli una tradizionale festa a sorpresa, i suoi si erano degnati di informarlo che era un mago.

Nicolas aveva appreso con relativa calma la notizia. Dopo aver capito che i genitori non scherzavano e essere stato fatto lievitare dalla madre, si era limitato a rimanere seduto guardando nel vuoto per una dozzina di ore. In fondo, ciò spiegava numerosi eventi insoliti (anche se probabilmente pazzeschi sarebbe stato un aggettivo maggiormente azzeccato) che gli erano capitati fin dall’infanzia.
Non aveva comunque avuto molto tempo per rimuginarsi troppo. Al primo shock se ne era rapidamente aggiunto un altro: la sua famiglia, originaria di un’altra dimensione, aveva, in barba a qualsiasi teoria democratica, decretato che lui frequentasse la stessa scuola dei suoi antenati.
A nulla erano valse preghiere e urla isteriche (e per quanto riguardava queste ultime, Nico doveva ammetterle di avercela messa tutta). I genitori, infischiandosene delle sue proteste, gli avevano preparato i bagagli e lo avevano spedito in quel posto dimenticato da Dio.

Il quindicenne si era trovato quindi in una costruzione imponente, eretta sulla cima di una parete rocciosa e perennemente al centro di violente tempeste. Chiamata Torre della Zanna, era inaccessibile tranne per dei cunicoli sotterranei che, dalla montagna, conducevano ai luoghi più disparati del regno. Secondo quanto gli era stato riferito, quella rete rappresentava un vero labirinto e ben pochi, avventuratesi in essi senza un’adeguata guida, ne erano emersi vivi. In qualsiasi caso, i contatti con il mondo esterno erano ridotti al minimo. L’idea era che gli studenti dovevano concentrarsi sul programma e isolarli non avrebbe permesso loro qualsivoglia distrazione.
Nicolas, allontanato dal suo mondo e dagli amici, aveva odiato quella scuola fin dal primo momento. Aveva fatto nulla di tutto per mantenere il contatto con il mondo natio e isolarsi dal nuovo.
I vestiti che indossava ne erano l’esempio più eclatante. Aveva ricevuto numerose critiche per jeans e scarpe da ginnastica ma, categoricamente, si era rifiutato di cambiare look. Non aveva voluto lui quella situazione e, se il suo abbigliamento non andava bene ai professori, che lo espellessero pure! Almeno sarebbe andato a casa. 
Dal suo arrivo, erano trascorse alcune settimane prima che tutto quanto era nuovamente cambiato. L’impossibile era avvenuto: la Torre della Zanna era stata attaccata. A nulla era valsa l’estenuante difesa della struttura. Sconfitti, i professori avevano dovuto far evacuare gli studenti. Riforniti con delle magre scorte, i ragazzi si erano addentrati nei cunicoli.
A poco era valso l’ordine di restare uniti. Ben presto, gli alunni si erano divisi in piccoli gruppetti che cercavano di raggiungere l’uscita. Nicolas e i suoi compagni di ventura erano sbucati a Crisalia, una valle dove crescevano dei cristalli dall’insolito colore rosato. Un luogo stupendo, peccato che vi dimorasse una famigliola di troll.

Elnor se ne era liberato, con l’efficienza che caratterizzava ogni suo movimento, ma il quindicenne continuava a non sentirsi tranquillo. Sebbene avessero identificato il luogo dove erano sbucati, la zona era disabitata. Le loro provviste erano scarse e la zona abitata da esseri ostili.
Nicolas avvertiva su di sé gli effetti della stanchezza e l’insistente sguardo di Catan. Non gli piaceva che il biondo continuasse a osservarlo con tanta insistenza. Sapeva che l’allampanato giovane era un telepate e non gli piaceva che qualcuno curiosasse fra i suoi pensieri.

“Non leggermi nella mente!” si sentì ordinare. La sua voce era aspra, molto più del dovuto, ma la sua sopportazione era infine giunta al liminte.

Catan, per nulla impressionato, si era limitato a scuotere la testa e mormorare:
“Non è così facile e comunque fa troppo male per farlo a cuore leggero”. 
Tesla stava nel frattempo arrivando con il loro pasto, se tale si poteva definire una poltiglia marroncina. Aveva usato alcune foglie al posto dei piatti ma il ragazzo aveva troppa fame per fare lo schizzinoso.

Gli pareva di trovarsi in uno dei racconti dello zio Phil, uno di quelli che narrava durante i campeggi estivi. Sperava solo che la loro spedizione finisse meglio, il fratello del padre era particolarmente cruento con i suoi personaggi.

Tesla, per la prima volta da quando era terminato il combattimento, prese la parola. La ragazza chiese a Elnor quale sarebbe stata la prossima mossa. Non  sembrava avere dubbi su chi dovesse guidare il gruppo e, in fondo, anche Nicolas pensava all’elfo come alla persona più qualificata.
La creatura aveva chiuso gli occhi, espandendo la mente per valutare la loro posizione.

“RoseMary, la città principale di questa contea, non è distante. La strada è piuttosto dissestata ma dovremmo poterla raggiungere in tre giorni e nel bosco troveremo piante commestibili” aveva decretato prima di iniziare a mangiare.
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Nicolas stava imprecando mentalmente contro un dannatissimo elfo. Elnor aveva detto che la strada era piuttosto dissestata, ma nulla li aveva preparati a una scalata lungo una parete rocciosa. Fortunatamente, il quindicenne aveva spesso affrontato zone impervie e poteva dirsi un provetto scalatore. Certo, le escursioni con Claire e zio Phil erano sempre in un regime di totale sicurezza e con le attrezzature adeguate. Chiodi e corde garantivano la loro vita, una bella differenza da quella salita a mani nude!

Il ragazzo avvertiva il vento sibilargli contro e gelargli le ossa. Il suo abbigliamento era del tutto inadatto a quella situazione e, per una volta, si pentiva di essere stato così cocciuto.  
Guardava in alto, cercando un appiglio più sicuro. Le mani gli dolevano ma sapeva di non potersi permettere di abbandonare la presa. Prima dell’inizio dell’impresa, aveva domandato ai compagni se non esisteva un incantesimo che li potesse aiutare … teletrasporto o lievitazione magari. Purtroppo, un elfo seccato gli aveva spiegato che nessuno di loro era in grado di teletrasportarsi e la levitazione non avrebbe vinto la forza di gravità.

Nicolas alla fine aveva dovuto arrendersi e prepararsi alla scalata.

Elnor era il primo della fila, saliva con una sicurezza che il quindicenne invidiava. Dietro l’elfo, vi era Tesla che stava facendo la parte del leone trasportando Catan sulle proprie spalle.
Il compagno poteva essere un potentissimo telepate ma come atleta faceva schifo. Quasi provava pietà per lui, soprattutto per lo sguardo accigliato di Elnor che, anche senza una parola, riusciva benissimo a mostrare il suo disappunto.
Ad un tratto, un sasso traditore era rotolato in fondo al burrone e Nicolas aveva perso la presa. Il quindicenne si era sentito cadere nel vuoto e aveva compreso di non avere la minima possibilità si salvarsi. Per un breve attimo, si era sentito sollevare da qualcosa, la magia di Elnor. L’elfo, forse sentendosi responsabile per lui, tentava di salvargli la vita. Purtroppo,nemmeno il membro del piccolo popolo poteva contrastare la forza di gravità della Catena dell’Addio. 
Dopo qualche secondo, inesorabilmente, Nicolas ricominciava a cadere verso l’aberrante vuoto.

Nicolas urlava mentre, inesorabilmente, la terra si faceva sempre più vicina. Sapeva che era la fine, nulla avrebbe potuto salvarlo dallo sfracellarsi sulle rocce … o almeno, così credeva. 

Inspiegabilmente, il giovane aveva cominciato a rallentare finché, i suoi piedi si erano posati dolcemente a terra. Davanti a lui, la donna che aveva operato un simile prodigio lo osservava.

Le labbra di lei erano incurvate in un sorriso ironico, come se la situazione la stesse divertendo. I suoi occhi verdi splendevano come smeraldi e i suoi capelli erano di un rosso vivo, probabilmente dovuto a una tintura.
“Chi sei?” domandò il quindicenne, ancora incredulo davanti alla consapevolezza di essere vivo. 
“Chiamami Ardiss” rispose la sconosciuta facendo un passo verso di lui. Si muoveva con eleganza mentre la sua mano sfiorava la guancia dell’umano. Trasudava sicurezza mentre premeva il prorompente seno contro il corpo del giovane e lo baciava.
“Vieni, hai molte cose da imparare” aveva detto prendendo per mano l’adolescente ma, come se quel gesto fosse stato sufficiente a liberarlo dall’incantesimo di seduzione, il ragazzo si era ribellato.
“Io non vengo da nessuna parte finché non ho ottenuto un minimo di spiegazione! Ti ripeto la domanda: chi cazzo sei?”.

Ardiss si era limitata a ridere:

“Con il tempo ti sei inselvatichito. In un’altra vita mi chiamavi amore ma forse è meglio rinfrescarti la memoria”.

Con queste parole, la donna avvicinava la fronte a quella del ragazzo. Nella mente del giovane iniziavano a scorrere immagini di un’altra vita, una vita in cui era stato il compagno della dea … il guardiano di Rawenda … Ash, il Supremo.

Sconvolto, si era lasciato cadere a terra. Non aveva dubbi sulla veracità di quei ricordi eppure, sapeva di non essere più il combattente di duecento anni prima. 

“Perché mi hai risvegliato?” aveva chiesto.

“Perché la nostra casa è minacciata. Non sei l’unico nato sulla Terra a vivere a Rawenda. Aran, un altro mago, ha trovato il modo per costruire una bomba atomica e, nelle visioni di mia madre
, ho visto che la userà contro di noi. Tu solo puoi fermarlo”.
“E tu, non puoi?” Nicolas era incredulo. Ardiss non si era mai ritratta da nessuna battaglia ma ora si limitava a scuotere tristemente la testa.

La dea protese la mente verso quella del compagno. Ora, Nilas assisteva alle scene terribili di un disastro nucleare. Così come sulla Terra era accaduto a Hiroshima, un numero incredibile di persone stava venendo spazzato via dall’esplosione.

Individui terribilmente ustionati, nudi e irriconoscibili come esseri umani, invocavano un po’ d’acqua e chiedevano aiuto agli dei. Nicolas li vedeva riversarsi verso il fiume e arrampicarsi gli uni sugli altri per raggiungere il fiume. Coloro che erano rimasti sotto annegavano sotto il peso degli altri. Poi, la pioggia … acqua nera che cadeva dal cielo … molti aprivano la bocca per bere quella pioggia scura.

“No! Non bevete!” urlava Nicolas a quelle visioni, consapevole che l’acqua conteneva le ceneri del fungo atomico … un concentrato di radiazioni che, nel giro di pochi giorni avrebbe annullato le loro difese immunitarie. Con orrore, nella sua mente si affacciavano le immagini dei documentari visti in TV, quelli sulla bombe sganciate nel 1945 e sui loro devastanti effetti. Rivedeva gente perdere i capelli mentre le loro carni che marcivano inesorabilmente. Quelle scene non appartenevano a un passato lontano ma un futuro pronto a avverarsi.

Il giovane avvertiva qualcosa di caldo sul proprio viso e, toccandosi le guance, comprese che quelle erano lacrime … stava piangendo. 
Le immagini sbiadivano a poco a poco, riassorbite dalla mente di Ardiss. La dea lo stava stringendo con tutta la sua forza mentre lo scongiurava:

“Questo destino non è ineluttabile. Possiamo ancora cambiarlo. Ti prego, aiutami a impedire questa ecatombe”

“Nicolasss!” la voce di Catan giunse pochi istanti prima del proprietario che si gettasse al collo dell’amico. Il biondo telepate aveva il viso inondato di lacrime e, a dispetto della sua limitata forza, stringeva l’altro come se ne andasse la sua vita.

Tesla lo seguiva a poca distanza, sul suo volto era impresso il sollievo per aver trovato Nicolas vivo. Anche se non lo avrebbe mai ammesso, era convinta che il giovane non potesse sopravvivere alla caduta.

Come ultimo, Elnor avanzava senza mostrare la minima emozione. La sua tranquilla compostezza dava l’impressione che non fosse successo nulla.

Nicolas sorrise. I suoi compagni, invece di proseguire come il buonsenso avrebbe consigliato, erano giunti a cercarlo. Nonostante tutto quello che aveva appreso nelle ultime ore, non poteva non provare riconoscenza per la loro fedeltà. Per la prima volta, da quando era giunto a Rawenda, si era reso conto di non essere solo. Non si sentiva più inerme di fronte agli eventi ma, ormai, sapeva che quel mondo faceva parte di lui.
Osservando l’orizzonte pensava che, quelli che per lui erano stati mesi, per i compagni erano state solo poche ore. Ardiss lo aveva infatti trattenuto in un limbo dove il tempo non pareva avere significato. Lì, aveva recuperato ricordi e capacità ma ora il periodo a sua disposizione era terminato. L’orologio aveva ripreso a scorrere, inesorabilmente.
Doveva fermare Aran, prima che quel mondo conoscesse l’orrore dell’atomica. Il suo viaggio era appena iniziato e molti sarebbero stati gli ostacoli. 
� sebbene Ardiss non sia una dea esistente nella mitologia celtica, ho fatto in modo che risulti figlia della dea Cerridwen.





PAGE  
4

